
«PER INTERVENUTA PRESCRIZIONE»,

Oreste Scalzone è da ieri un uomo libero di

rientrare in Italia senza rischiare di essere ar-

restato. Lo ha deciso la prima corte d’assise

del Tribunale di Mila-

no che dopo una bre-

ve camera di consi-

glio ha formalmen-

te dichiarato prescritti i reati com-
messi dall’ex leader di Potere Ope-
raiocondannatoa16annidireclu-
sione nel 1984 per partecipazione
ad associazione sovversiva, banda
armatae rapinee latitante in Fran-
cia dal 1981. A favore della dichia-
razionediprescrizione, richiestaal
tribunale dagli avvocati di Scalzo-
ne Ugo Gianangeli e Gabriele Fu-
ga, si era espressa anche il pubbli-
co ministero Rossana Penna.
Scalzone era stato arrestato il 7
aprile del 1979 ma dopo un anno
e mezzo di detenzione aveva otte-
nuto per motivi di salute la libertà
provvisoria, riuscendo però a far
perdere le proprie tracce (nel mar-
zo del 1981) dalla casa romana in
cui era in soggiorno obbligato.
Condannato a 16 anni, nel 1987
lasuapenavenneridotta in appel-
lo a 9 anni (assolto per l’accusa di
rapina), mentre fu la Cassazione
ad annullare entrambe le senten-
ze dal momento che la Francia
non ha mai concesso l’estradizio-
ne. Dichiarando l’«intervenuta
prescrizione»(dopo22anniemez-
zo) il collegio presieduto da Luigi
DomenicoCerqua hadeciso di or-
dinare anche la revoca dell’ordine
di custodia che era stato emesso
dalla magistratura milanese.
Raggiunto dalla notizia nella sua
casa parigina dove negli anni si è
imposto quale portavoce “de
facto” della nutrita comunità dei
fuoriusciti italiani dopo gli anni di
piombo, Scalzone ha commenta-
to con evidente soddisfazione la
novità che pone la parole fine alla
sua vicenda giudiziaria: «Torno in
Italia per condurre in condizioni
nuove una vecchia battaglia - ha
spiegato - La condurrò a voce nu-
da, se serve sul selciato, on the
road,oin luoghiadattabiliall’anti-
cacongiunzionefrapolitica, ragio-
namento filosofico e teatro. In
Francia - ha proseguito - avevo bi-
sogno dell’elettricità e delle onde
hertziane, ma in Italia è meglio
che si sappia che posso fare a me-
no dei magafoni da ’68 e che un
giornale accartocciato può fare da
portavoceedinfastidirequantoba-
sta».
In merito alla decisione del tribu-
nale di Milano il ministro della

Giustizia Clemente Mastella non
ha voluto rilasciare alcun com-
mento, limitandosi a sottolineare
che «chi si era fermato in maniera
più che compassata a riflettere co-
mesetutti imali fosseroquellidel-
l’indulto oggi può vedere come
purtroppo i mali sono da imputa-
re alle prescrizioni, a prescindere
da chi ne fruisca». Ma la vicenda

relativa a Oreste Scalzone è servita
a riaccendere la polemica relativa
all’atteggiamentodeigoverni fran-
cesi nei confronti dei terroristi ita-
liani rifugiati Oltralpe. «Ho prova-
toaparlaredellaestradizionedi13
terroristi - ha spiegato Mastella -
ma come era accaduto nel prece-
dentegoverno laFranciaè reticen-
te. Ne prendo atto».

IL RITRATTO

Il «comiziante torrenziale»
da Potop ad Autonomia

■ LaProcuradellaRepubblicadiMessinaha
iscrittonel registrodegli indagati icomandan-
ti del portacontainer “Susan Borchard”,
l’ucraino Maskym Poludnjev, 38 anni, e del
traghetto “Zancle”, Francesco Donato, 34an-
ni, nell’ambito dell’inchiesta sulla collisione
avvenutanelloStretto.L’iscrizione,è statosot-
tolineato in ambienti giudiziari, è un atto do-
vuto a garanzia dei due comandanti per per-
mettere di potere eseguire l’autopsia e altri at-
ti tecnici alla presenza di consulenti di parte
nominati dai due indagati. La notizia è stata
confermata anche dai legali dei due indagati.
Iduecomandantinonsonostatiancorainter-
rogatidaimagistrati titolaridell’inchiesta, i so-
stituti procuratori Angelo Cavallo, Vito Di
Giorgio e Francesca Ciranna.
«Ho rallentato e ho cercato di avvertire, lam-
peggiando e suonando, la “Segesta Jet” che
era in rotta di collisione» dice l’ucraino
Maskym Poludnjev, 38 anni, alla guida del
portacontainer “Susan Borchard”, battente
bandiera di Antigua e Barbuda. «Non mi so-
no accorto di niente, altrimenti mi sarei fer-
mato», osserva il messinese Francesco Dona-

to,34anni,dacinqueannicomandantedella
“Zancle”, il traghetto presente nella zona del-
lo Stretto di Messina teatro della collisione in
cui sono morte 4 persone e 105 sono rimaste
ferite.
I familiari delle quattro vittime invocano giu-
stizia. «Adesso voglio sapere perché è morto
mio padre», dice Felice, il figlio Lauro Palmi-
ro, marinaio di 52 anni del “Segesta Jet” mor-
to nella collisione. «Chi ha il compito di farlo
- aggiunge - dia a tutti noi le risposte che cer-
chiamo».
Intantoierihaparlato,aimicrofonidelTg3Si-
cilia, Vincenzo Bevilacqua, uno dei due mari-
nai della “Segesta Jet” sopravvissuti. «Mi sen-
tounmiracolatoperché, se fossi statoanch’io
sul ponte insieme ai miei compagni, le vitti-
me sarebbero cinque e non quattro». Di quei
terribilimomentiBevilacqua,ricoveratoalPo-
liclinico di Messina, ricorda poco. «Non ero
inplanciaperchéstavoandandoalbarapren-
dere un’aranciata. Ho sentito il boato, poi ho
sbattuto la testaeperso i sensi.Quello che so -
conclude-èchetuttoprocedevanormalmen-
te».

Tragedia aliscafo, indagati
comandanti nave e traghetto

■ Dopo 13 anni di indagini per scoprire
Unabomber, ora s’indaga anche sulle peri-
zie fattepercontodelleProcuredellaRepub-
blica di Venezia e Trieste nella caccia al mi-
sterioso bombarolo. L’inchiesta che fino a
duegiorni fasembravaavviarsiverso lachiu-
suraconil rinvioagiudiziodell’unicaperso-
na indagata quale presunto Unabomber -
l’ingegnere friulano Elvo Zornitta -, ha subi-
toun sussultodopoildepositodellacontro-
perizia.Forsenelle112paginedeldocumen-
to presentato dalla difesa potrebbero esserci
le prove di una manomissione delle forbici
sequestrate il24 marzo2006 aZornitta e del
lamierino recuperato il 2 aprile 2004, in un
ordigno inesploso trovato nella chiesa di
Sant’Agnese di Portogruaro (Venezia).
Per ora sono soltanto «voci» ma la posizio-
ne di Ezio Zernar, assistente capo della Poli-
ziadi Stato, responsabile tecnicodelLabora-
torio IndaginiCriminalistiche dellaProcura
diVenezia, ilprimochehadettochele forbi-
ci sequestrate a Zornitta avevano tagliato il
lamierino della chiesa di Sant’Agnese, è di-
ventata critica. Le Procure di Trieste e Vene-

ziahannoaperto unnuovofilonedi indagi-
ni e aMestre è stato interrogato proprio Zer-
nar, la persona che per prima ha avuto
l’idea di utilizzare, nell’inchiesta su Una-
bomber, latecnicadel“toolmark”(confron-
tofratracce lasciatedaunutensilesuunma-
teriale lavorato con lo stesso utensile).
«Questioni serie» le ha definite il Procurato-
re Generale di Trieste, Beniamino Deidda
che però ha smentito la notizia dell’iscrizio-
ne di Zernar nel registro degli indagati data
ieridal sitowww.panorama.it. «È una scioc-
chezza. Sono sconcertato» ha detto Deidda,
I risultati forniti da Zernar, se pur con quale
differenza, sono stati confermati da altre
due consulenze dei pm (dei Carabinieri del
RisdiParmaedelServiziodiPoliziaScientifi-
ca della Direzione Centrale Anticrimine di
Roma) e da una superperizia disposta, con
incidente probatorio, dal Gip di Trieste, En-
zoTruncellito.Machevalorepossonoavere
questi risultati, apparentemente sfavorevoli
a Zornitta, se forbici e lamierino sono stati
manomessi?Èoraquesto l’ennesimodilem-
ma sul caso Unabomber.

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Lasua foto formato tessera, che
lo ritrae poco più che trenten-
ne, forse è ancora appesa nelle
bacheche della Digos, sotto la
scritta: «ricercati» se un solerte
funzionariononhapensato, in
tempo reale, ad aggiornare
l’elenco. In tutti questi anni
quell’inutile foto segnaletica, è
stata il simbolodi unagiustizia,
che in assenza di uno Stato ca-
pace di trovare una soluzione
politicaacriminicommessine-
gli anni di piombo, ha simula-
to un’efficienza di fatto impo-
tente, rimuovendo con tollera-
te latitanze ilproblemadiridefi-
nire delitti e pene. Oreste Scal-
zonenonpotevaessereestrada-
to, perché la Francia di Mitte-
rand aveva offerto asilo politi-

co a chi, come lui, era accusato
di associazione sovversiva: un
reatocheilpaesedella«Marian-
ne» non riconosce. Nessuna
Digos poteva ricercarlo, anche
se tutti sapevano che da 25 an-
ni ormai viveva a Parigi, la sua
seconda patria. In attesa di una
soluzione politica, per la quale
continuaabattersi echeriguar-
derà forse altri figli della sua ge-
nerazione, Scalzone ha atteso
la consueta soluzione all’italia-
na, la prescrizione.
Negli anni 70 apparteneva a
quel limbo di «compagni che
sbagliano»nondichiaratamen-
te schierati con il terrorismo,
non rifluiti nella clandestinità,
ma con quel ruolo molto bor-
der-linechecaratterizzò l’Auto-

nomia Operaia degli anni 70.
Ex leader di Potere Operaio del
quale era stato co-fondatore
con Franco Piperno e Toni Ne-
gri, ha una storia che si intrec-
cia a doppio filo con quella del-
l’ultrasinistra italiana. Nato a
Terni nel ’47, ha 21 anni nel
’68, quando si iscrive a Roma
nell’università inrivolta.Orato-
re torrenziale, diventa in fretta
uno dei leader del movimento
studentesco, è in prima fila ne-
gli scontri di Valle Giulia. Ma le
fabbriche, il mitico movimen-
to operaio erano a Milano, do-
ve si trasferisce nei primi anni
70. Partecipa all’organizzazio-
ne dei «Comitati comunisti»,
emanazione di Potere Operaio,
attivi soprattuttoallaPirelli eal-

l’Alfa di Arese. Alla Pirelli dove,
inquegli stessianni,SergioCof-
ferati lavorava come analista
tempi e metodi.
Nel ’72«Potop»chiudeibatten-
tieScalzonesi schieraconlana-
scente «Autonomia operaia»
considerata dal giudice Caloge-
ro la culla di tutte le organizza-
zioni armate, «Brigate Rosse»
comprese. È sulla scorta di que-
sto teorema che il 7 aprile del
’79 arrivano le manette, nella
sede della rivista «Metropolis».
Il provvedimento contro di lui,
ToniNegrieEmilioVesce,deca-
pita il vertice di Autonomia, i
suoi leader sono accusati di as-
sociazione sovversiva e banda
armata e successivamente an-
chedi insurrezionearmatacon-
tro i poteri dello Stato.
Dopo un periodo di detenzio-
ne espatriò mentre era stato
scarcerato per malattia, con
l'aiuto di Gian Maria Volontè.
Prima tappa la Danimarca, poi
nell’81, quando Mitterand vin-
se le elezioni e dichiarò la Fran-
cia terra diasilopolitico, appro-
dò a Parigi, dove vive tuttora,
ormai sessantenne.
Dal suo blog ha mantenuto un
contatto continuo con l’Italia,
conducendo la sua battaglia
per un definitivo regolamento
di conti con gli anni di piom-
bo, a partire dalla mobilitazio-
ne per la scarcerazione di Paolo
Persichetti, uno dei pochi esuli
italiani in Francia estradato in
Italia e incarcerato. All’ombra
della Tour Eiffel, Scalzone è di-
ventato il punto di riferimento
di quel centinaio di italiani, ri-
fugiati degli «anni di piombo».
Nel ’98, dannunziana beffa,
non a Buccari ma a Roma, da-
vanti all’Altare della Patria, do-
ve, dopo essere rientrato in Ita-
lia clandestinamente, si è fatto
fotografare e immortalare dal
settimanale L’Espresso.
«Il mio viaggio - spiegava - ha
avuto un senso simbolico-pro-
vocatorio: da più di dieci anni
siparladiamnistiaper idetenu-
ti e gli esuli politici ma non è
mai successo niente». L’amni-
stia resta al centrodella sua bat-
taglia: nel febbraio 2005 lanciò
un appello a Ingrao, Cossiga e
Pannella offrendosi come «ca-
pro espiatorio simbolico » di-
sposto a farsi arrestare in cam-
bio di un dibattito sull’amni-
stia. Battaglia che ora prosegui-
rà a piede libero.

Unabomber, «colpo» della difesa:
si indaga sulle perizie dell’accusa

Scalzone a Parigi nel 2006 protesta per ricordare Paolo Persichetti, estradato e detenuto in carcere a Viterbo Foto Ansa
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«Prescritti i reati»:
Scalzone può tornare in Italia
Da Parigi esulta l’ex leader di Potere Operaio: «Combatterò la mia vecchia

battaglia». Mastella accusa: sulle estradizioni la Francia è reticente

La foto segnaletica
incubo della Digos
Poi Autonomia operaia
la culla di tutte le
organizzazioni armate
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Scalzone e Piperno negli anni settanta Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma
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